
ESERCIZIO SULLA TIPOLOGIA B 
AMBITO STORICO-POLITICO 

 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando nei modi 

che ritieni opportuni i documenti e i dati forniti.  

Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue 

conoscenze ed esperienze di studio.  

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi.  

Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi 

che l’articolo debba essere pubblicato.  

Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo.  

 

Argomento: Il fascismo. 

 

DOCUMENTI 

 

Il Fascismo è un movimento recente ed antico dello spirito italiano, intimamente connesso alla storia della 

Nazione italiana, ma non privo di significato e interesse per tutte le altre.  

Le sue origini prossime risalgono al 1919, quando intorno a Benito Mussolini si raccolse un manipolo di 

uomini reduci dalle trincee e risoluti a combattere energicamente la politica demosocialista allora imperante. 

La quale della grande guerra, da cui il popolo italiano era uscito vittorioso ma spossato, vedeva soltanto le 

immediate conseguenze materiali e lasciava disperdere se non lo negava apertamente il valore morale 

rappresentandola agli italiani da un punto di vista grettamente individualistico e utilitaristico come somma di 

sacrifici, di cui ognuno per parte sua doveva essere compensato in proporzione del danno sofferto, donde una 

presuntuosa e minacciosa contrapposizione dei privati allo Stato, un disconoscimento della sua autorità, un 

abbassamento del prestigio del Re e dell'Esercito, simboli della Nazione soprastanti agli individui e alle 

categorie particolari dei cittadini e un disfrenarsi delle passioni e degl'istinti inferiori, fomento di 

disgregazione sociale, di degenerazione morale, di egoistico e incosciente spirito di rivolta a ogni legge e 

disciplina. 

Giovanni Gentile e altri firmatari, «Manifesto degli intellettuali fascisti», Il Popolo d’Italia, 21 Aprile 1925 

 

 

Nella sostanza, quella scrittura [del Manifesto degli intellettuali fascisti], è un imparaticcio scolaresco, nel 

quale in ogni punto si notano confusioni dottrinali e mal filati raziocini; come dove si prende in iscambio 

l'atomismo di certe costruzioni della scienza politica del secolo decimottavo col liberalismo democratico del 

secolo decimonono, cioè l'antistorico e astratto e matematico democraticismo, con la concezione 

sommamente storica della libera gara e dell'avvicendarsi dei partiti al potere, onde, mercé l'opposizione, si 

attua quasi graduandolo, il progresso; o come dove, con facile riscaldamento retorico, si celebra la doverosa 

sottomissione degl'individui al tutto, quasi che sia in questione ciò, e non invece la capacità delle forme 

autoritarie a garantire il più efficace elevamento morale; o, ancora, dove si perfidia nel pericoloso 

indiscernimento tra istituti economici, quali sono i sindacati, ed istituti etici, quali sono le assemblee 

legislative, e si vagheggia l'unione o piuttosto la commistione dei due ordini, che riuscirebbe alla reciproca 

corruttela, o quanto meno, al reciproco impedirsi. […] 

Ripetono gli intellettuali fascisti, nel loro manifesto, la trita frase che il Risorgimento d'Italia fu l'opera di una 

minoranza; ma non avvertono che in ciò appunto fu la debolezza della nostra costituzione politica e sociale; e 

anzi par quasi che si compiacciano della odierna per lo meno apparente indifferenza di gran parte dei 

cittadini d'Italia innanzi ai contrasti fra il fascismo e i suoi oppositori. 

I liberali di tal cosa non si compiacquero mai, e si studiarono a tutto potere di venire chiamando sempre 

maggior numero di italiani alla vita pubblica; e in questo fu la precipua origine anche di qualcuno dei più 

disputati loro atti, come la largizione del suffragio universale. 

Perfino il favore col quale venne accolto da molti liberali, nei primi tempi, il movimento fascista, ebbe tra i 

suoi sottintesi la speranza che, mercé di esso, nuove e fresche forze sarebbero entrate nella vita politica, forze 

di rinnovamento e (perché no?) anche forze conservatrici. 

Ma non fu mai nei loro pensieri di mantenere nell'inerzia e nell'indifferenza il grosso della nazione, 

appoggiandone taluni bisogni materiali, perché sapevano che, a questo modo, avrebbero tradito le ragioni del 

Risorgimento italiano e ripigliato le male arti dei governi assolutistici o quetistici. 

Benedetto Croce e altri firmatari, «Manifesto degli intellettuali antifascisti», Il Mondo, 1 Maggio 1925 
 



 
 

Piero Gobetti, La rivoluzione liberale, 1924 

  

 

 



Il fascismo rappresenta la «lotta di classe» della piccola borghesia, incastrantesi fra capitalismo e 

proletariato, come il terzo fra i due litiganti. Detto questo, è insieme spiegato il fenomeno della duplicità 

contraddittoria delle «due facce», delle «due anime», che tanto ha dato da fare hai critici del fascismo. In 

realtà il fascismo è uno; ma appunto perchè si contrappone contemporaneamente a due forze sociali tra loro 

opposte – anche se complementari – esso acquista connotati differenti secondochè lo si guardi nela sua 

impostazione anticapitalistica o in quella antiproletaria. Parlare di anticapitalismo fascista parrà un assurdo a 

molti, anche fasciofili, anche fascisti; eppure esso è una realtà. Si ricordino le dichiarazioni esplicite e 

frequenti, nel campo fascista, contro la plutocrazia, la borghesia, le vecchie classi dirigenti, […] Se, tuttavia, 

la lotta fascista si è svolta finora, prevalentemente – o addirittura esclusivamente, per ciò che riguarda i 

risultati specifici effettivi, almeno nel campo economico-sociale - contro il proletariato, ciò è dipeso da una 

quantità di cause: psicologia piccolo-borghese, più avversa, nel momento della efflorescenza operaia 

postbellica, ai proletari che ai capitalisti; presunta imminenza, nel dopoguerra italiano della rivoluzione 

proletaria, giudicata pertanto come il pericolo più urgente; ferrea coercizione delle realtà materiali 

costringenti a cercare appoggio nel capitalismo contro il proletariato ed approfittare della tolleranza e delle 

connivenze statali, assai più facili ad aversi contro il secondo che non contro il primo; infine il patriottismo 

piccolo-borghese, naturalmente rivogentesi, nella sua grossolanità impulsiva e nella sua retorica miope, 

contro il proletariato che pareva negare la patria mentre l'alta borghesia aveva avuta sempre l’accortezza non 

solo d’affermarla, ma di identificarsi con essa. Con questo siamo giunti al punto decisivo nel processo di 

cristallizzazione del fascismo; e cioè all’ adozione, come propria idea centrale, del mito nazionalista da parte 

dei piccoli-borghesi, e quindi alla identificazione di nazionalismo e fascismo. 

È oggettto di stupefazione per certi critici – ex interventisti – del fascismo [....] il fatto che questo 

dall’interventismo rivoluzionario sia arrivato al nazionalismo reazionario; ma lo stupore non ha ragione 

d’essere. In realtà, in Mussolini e nei mussoliniani non c’è stata, dal maggio 1915 ad oggi, trasformazione 

interiore, e tanto meno contraddizione. 

Già da allora essi incentravano nel mito-Nazione (nella Nazione, cioè, presa come entità astratta e valore 

unico e per sè stante) tutto il loro movimento, e la loro contrapposizione così al neutralismo dell’alta 

borghesia come al pacifismo del proletariato. Già allora il mito Nazione era per la piccola borghesia il 

vessillo della sua rivolta; la sua lotta di classe contro capitalismo e proletariato consisteva nella negazione 

del concetto stesso di classe, e nella sua sostituzione con quello di Nazione. E non poteva essere 

diversamente; giacchè la piccola borghesia era troppo debole e inconsistente come classe organica – cioè 

detentrice di un potere e di una funzione economica – per poter lottare sul terreno classista contro le altre 

due, e per portarvi una sua ideologia. 

In questa negazione della classe e della lotta di classe, e nella sua sostituzione col concetto astratto di 

Nazione , era già implicito tutto l’antiliberalismo sviluppato poi dal movimento fascista; […]  

Luigi Salvatorelli, Nazionalfascismo, 1923. 


